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la foto del giorno

Una «piramide solare» realizzata per un parco nel Derbyshire in Inghilterra

Segue dalla prima

Q
uanto alla prima, l'opposi-
zione dei sindacati sembra
essere riuscita ad arginare

alcune tra le spinte più distruttive
del governo, salvo su un punto
tuttavia decisivo, relativo alla de-
contribuzione di 3-5 punti dell'ali-
quota previdenziale, con cui si mi-
ra a ridurre massicciamente per
via previdenziale il costo del lavo-
ro per le imprese, scaricandone
l'onere sulle casse dello Stato, e, al
tempo stesso, a rovesciare l'equili-
brio nel rapporto tra previdenza
pubblica e previdenza privata a
vantaggio di quest'ultima.

La decontribuzione è l'elemen-
to di connessione tra delega previ-
denziale e delega fiscale. Di quest'
ultima ci viene offerta una relazio-
ne illustrativa in cui l'ispirazione
«proaffaristica» ed «antisociale» si
afferma prepotentemente, nono-
stante il dilagare di un rutilante
stile da feuilleton e di un filosofu-
me dozzinale. Se si tiene conto che
si punta ad abolire l'IRAP (che og-
gi produce entrate per 50 mila mi-
liardi), a riordinare l'imposta per-
sonale sul reddito (IRPEF) su due
sole aliquote (il 23% fino a 200
milioni di reddito, il 33% da 200
milioni in su), ad abbassare verso
un'aliquota del 12,5% tutte le im-
poste sui redditi finanziari, si profi-
lano due risultati altrettanto allar-
manti. Il primo consiste in una
perdita di gettito che, a regime,
rischia di ammontare a una cifra
ben superiore ai già cospicui 45
mila miliardi preventivati - da 100
mila miliardi in su -, perdita che, a
sua volta, non potrebbe non com-
promettere gravemente servizi e
prestazioni sociali. Per coprire un
vuoto di gettito fiscale di soli (si fa
per dire!) 45 mila miliardi, occor-
rerebbero misure come il licenzia-
mento in tronco di 500 mila dipen-
denti pubblici (economie di spesa:
34 mila miliardi), più la sospensio-
ne dell'indicizzazione di tutte le
prestazioni sociali (economie di
spesa: 17 mila miliardi) o la sop-
pressione di quote consistenti del
Servizio Sanitario Nazionale.

Il secondo risultato consiste in
effetti redistributivi di proporzio-
ni gigantesche, a danno soprattut-
to dei contribuenti con reddito
medio, a modesto vantaggio della
popolazione più povera (per defi-
nizione agevolata dall'innalzamen-
to della quota esente), a macrosco-
pico vantaggio dei contribuenti
più ricchi: un reddito di 350 milio-
ni all'anno avrebbe un regalo di
50 milioni annui di minore impo-
sta e il regalo ovviamente cresce-
rebbe al crescere del reddito. Oc-
corre, dunque, commisurare l'in-
tensità del modesto vantaggio di
cui godrebbero i redditi bassi a
quello enorme di cui beneficereb-
bero i redditi alti. D'altro canto, se
è universalmente riconosciuto che
la progressività è stata lo strumen-
to principe della redistribuzione
equitativa che ha guidato le demo-
crazie moderne nel secondo dopo-
guerra, non c'è da stupirsi che, ve-
nendo meno la progressività - co-
me accade con un sistema a due
sole aliquote - la redistribuzione
cambi di natura e di segno. C'è da
chiedersi, invece, per quale ragio-
ne non v'è paese tra quelli svilup-
pati che abbia un sistema siffatto,
giacché l'Inghilterra, che pure van-

ta il minor numero di aliquote per
l'imposta sul reddito personale, ne
ha tre più una quarta di tipo pro-
porzionale, gli USA di Bush man-
tengono una struttura con quat-
tro aliquote, le riforme in itinere
in Germania e in Francia non alte-
rano la pluralità delle aliquote.

Per l'imposta sul reddito van-
no segnalati altri aspetti di grande
rilievo tecnico e politico, come la
scarsa verosimiglianza della possi-
bilità di semplificazione, le impli-
cazioni della trasformazione di tut-
te le detrazioni in deduzioni, la
macchinosità (e forse l'impossibili-

tà) dell'articolazione in deduzioni
per ora indicata in modo estrema-
mente generico, richiamando alla
rinfusa criteri come famiglia, casa,
sanità, istruzione, previdenza,
non profit e volontariato e perfino
costi per la produzione dei redditi
da lavoro. Per la verità, la generici-
tà, insieme alla riproposizione di
aspetti triti e ritriti, caratterizza
quasi interamente il testo della de-
lega fiscale.

Questa genericità fa riflettere,
così come fa riflettere che il gover-
no, nonostante abbia già assicura-
to di procedere gradualmente e

che nulla accadrà nei prossimi
due anni, abbia di gran corsa, in
chiusura della sessione di bilancio,
voluto annunziare una grande
(contro)riforma fiscale per demo-
lire le autentiche riforme del cen-
trosinistra. Il punto è, ancora una
volta, la sostanza del disegno «cul-
turale» dell'on. Berlusconi e dei
più scaltri esponenti del suo gover-
no, disegno che ora si decide di
ribadire e di anticipare come mes-
saggio di fondo. L'attenzione, dun-
que, va portata sul substrato antro-
pologico-culturale che anima la
delega fiscale.

Si vuole colpire al cuore un
modello economico-sociale basa-
to sulla coesione, sulla solidarietà
e sull'eguaglianza. Questa volontà
di aggressione è ciò che sta dietro
le sviolinate sulla libertà e sul valo-
re della persona, il sarcasmo sulla
Tobin Tax a cui viene contrappo-
sta una fantomatica "de-tax", più
prosaicamente consistente in una
detassazione dei consumi dei citta-
dini, lo scherno (involontario?)
con cui si parla dell'«economia
confessionale» basata sulla formu-
la «Christus-fiscus, Fiskus-Kir-
che».

Del resto, sono indicate chiara-
mente due finalità che parlano da
sole. La prima è sostituire a un
moderno sistema di giustizia e di
cittadinanza sociale la «filantro-
pia» - compatita per essere stata
«la grande sconfitta del secolo del
welfare» - regredendo così all'otto-
cento e ancora più indietro verso
il medioevo. La seconda è depoten-
ziare il sistema dei servizi pubblici
spingendo in particolare a fuoriu-
scirne i contribuenti a reddito me-
dio-alto, a cui verrebbero più che
proporzionalmente abbassate le
imposte ma a cui verrebbe applica-
ta una nuova progressività, consi-
stente nella «modularità in funzio-
ne crescente del reddito reale per
il pagamento di dati servizi e per
l'accesso a dati sussidi-trasferimen-
ti», con l'ovvia conseguenza che
tali contribuenti si sposterebbero
tutti verso i servizi privati.

L'homo oeconomicus ritrova
un primato che, dopo le critiche

corrosive di Amartya Sen al mo-
dello dello «sciocco razionale» e
alla sua povertà descrittiva e moti-
vazionale, credevamo ridimensio-
nato. La «persona» tanto esaltata
è, in realtà, ridotta a «proprietà»,
le tasse sono viste solo come altera-
zione dei «diritti di proprietà» e
questi, a loro volta, come una
struttura «a-istituzionale», defini-
ta «prima» e «a prescindere» dalla
rete di relazioni sociali, l'immersio-
ne nella quale, invece, costituisce
la precondizione in base a cui «di-
ventiamo persone», direbbe Mar-
tha Nussbaum.

Di fronte al primitivismo di
questa riscoperta di Locke impalli-
direbbero sia Hume che Kant,
progenitori delle categorie struttu-
ranti quel «contesto istituzionale»
analiticamente così essenziale per
la filosofia politica contempora-
nea à la Rawls, volta a chiarire
non la «naturalità» dei diritti di
proprietà o la loro «inerenza prei-
stituzionale agli individui», ma il
loro intreccio con leggi, regole e
convenzioni disegnate per pro-
muovere altri valori, come il be-
nessere generale, la sicurezza delle
aspettative, l'efficacia nel conse-
guire risultati economici e sociali
desiderabili.

In questo approccio non c'è
una presunzione «prima facie»
contro la tassazione perché non
c'è una concezione preistituziona-
le di ciò che è la «mia proprietà»,
come non c'è una concezione de-
gli uomini e delle donne in quan-
to esseri prepolitici perché noi -

dice Thomas Nagel, filosofo politi-
co liberal americano - «siamo
membri di una società esistente,
essendo formati da una civilizza-
zione e conducendo vite inconce-
pibili senza di essa, e il nostro
compito è di decidere quali nor-
me il disegno e la regolazione del-
la struttura sociale dovrebbero ri-
spettare, tra cui l'equilibrio tra ob-
bligazione reciproca e indipenden-
za personale». Nel rozzo approc-
cio naturalistico del ministro Tre-
monti la tassazione è solo vincolo,
costrizione, espropriazione: con
ciò il senso cooperativo e solidari-
stico intrinseco all'articolo 53 del-
la Costituzione - che dice «tutti i
cittadini…», non «ogni cittadi-
no…» - è smarrito.

La sinistra ha le risorse per lan-
ciare su tutto ciò una propria of-
fensiva culturale che la riscatti da
una qualche, passata subalternità.
Le tasse vanno diminuite, ma non
così tanto da comportare degrado
e destrutturazione dei servizi pub-
blici e da trasformare la nostra so-
cietà in una giungla darwiniana:
non a caso il programma elettora-
le dell'Ulivo indicava il livello di
pressione fiscale auspicabile per il
nostro paese intorno al 40% del
PIL, non certo al 33/35%. È davve-
ro arrivato il momento di una ri-
flessione che getti nuova luce sul
tema della «legittimità democrati-
ca» della tassazione, del suo essere
«premium libertatis» nell'accezio-
ne autenticamente liberale, l'altra
faccia, cioè, del costo dei diritti. Il
New Labour ha iniziato questa ri-
flessione, così come già fanno i
vari partiti socialisti e socialdemo-
cratici europei, mentre sull'altra
sponda dell'Atlantico i democrati-
ci americani combattono contro
Bush, proprio sulle questioni del-
la tassazione, un'aspra, «partizan»
battaglia.

I
l veto americano, espresso qualche giorno fa,
alla risoluzione del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu per l’invio di osservatori internazionali

in Medio Orienteè stato un segno molto negativo e
contraddittorio della politica americana. L’Asso-
ciazione nazionale di Amicizia italo-araba, non si
è mai stancata di prospettarel’assoluta necessità,
per arrivare a una tregua capace di riavviare il
processo di pace, di una forza internazionale nei
territorioccupati. Solo una forza del generesi pen-
sava fosse strumento opportuno per una tregua
duratura. Ora, con la decisioneamericana, sostan-
zialmente contrastata dagli altri componenti del
Consiglio di sicurezza, sembra cadere anche la
prospettivasubordinata di osservatoriinternazio-
nali, ma non bisogna rassegnarsi. C’è il pericolo
che l’azione distruttiva dei kamikaze permetta a
Sharon e alle sueradicali «semplificazioni» politi-
che - più distruttive dei carri armati - di iscrivere
il conflitto israelo-palestinesenel quadro della lot-
ta internazionale contro il terrorismo. Sarebbe un
tragico erroree insieme una sciagura non solo per
i palestinesi e per il loro diritto di vivere in uno
Stato autonomo e indipendente, ma per la stessa
lotta e tenuta della coalizione internazionale con-
tro il terrorismo. C’è questo pericolo e occorre a
tutti i costi evitarlo. E, qui, l’Europa e i Paesi
europeipossono avereun ruolo particolare da svol-
gere difendendo Arafat e la sua leadership contro
i palesi tentatividi Sharon di renderla semprepiù
debole e, infine, di liquidarla. È questa leader-
ship, infatti, che ancora può conteneree sconfigge-

re le punte estreme e violente della stessa Resi-
stenzapalestinese.
Il drammatico e forte discorso del capo dell’Olp
alla tv palestinese- per quel tanto che è rimasta
in piedi - va considerato nel contesto generale,
divenuto estremamentecomplesso per i fatti e gli
eventi che vi sono succeduti sulle macerie delle
risoluzioni dell’Onu rimaste inosservate: un di-
scorso coraggioso nel quale Arafat ha giocato la
sua «autorità» di leadership e comando metten-
dola alla prova della definitiva cessazione della
violenza e dei devastanti atti suicidi. L’Europa,
gli Usa, la comunità internazionaledevono soste-
nere questa «autorità di comando» con fiducia e
insieme comprensione delle difficoltà esistenti,
che sono fortissime. La sfida di Arafat ha una
indubbia portata storica, non può andare spreca-
ta.
Già qualche effetto importante l’appello del lea-
der palestinese sembra averlo ottenuto; ma sul
campo c’è anche il comportamentodi Sharon. Da
lui, ora, la comunità internazionaleattendeequi-
librio e moderazione, secondo le stesseindicazio-
ni di molti autorevoli ambienti, anche del suo
governo. Il gioco tremendo fra la guerra e la pa-
ce, fra il negoziato e il suo rifiuto, fra la sicurezza
e l’agguato deve finire nell’interessedi entrambi
i popoli, che hanno ciascuno il diritto di vivere
nel proprio Stato, entroconfini certi, riconosciuti
e garantiti.

* presidente dell’Associazione
di amicizia italo-araba
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Smentite le tante promesse fatte dal Polo
in campagna elettorale, la Finanziaria
2002 brilla per il suo taglio antisociale

Esempio: un reddito di 350 milioni l’anno
avrebbe un regalo di cinquanta milioni

annui di minore imposta, e via crescendo

Il video di Bin Laden:
vero, falso, forse

Gli effetti redistributivi
sono di proporzioni
gigantesche, ma a
danno sopratutto dei
contribuenti con reddito
medio

‘‘
Tanto ai ricchi, poco ai poveri

Medio Oriente, il ruolo dell’Europa
VIRGINIO ROGNONI

AI LETTORI

La pagina dedicata al tema «La
ripresa del riformismo», con la
seconda parte dell’articolo del
professor Paolo Sylos Labini su
Carlo Marx sarà pubblicata do-
mani.

segue dalla prima

LAURA PENNACCHI

Le immagini apparterranno a un vecchio video, sul
quale sono state montate le ammissioni costruite su
misura per aggiungere qualche pennellata alla figu-
ra del «diabolico criminale». La «terza via» accorda
invece alla registrazione il beneficio del dubbio.
Niente di più. Sappiamo come vanno le cose in
guerra. Ciò che è verosimile non è quasi mai vero.

Si dice: il capo della rete terroristica di Al Qae-
da ha la barba finta. È un sosia; è un attore. Nessu-
no lo vedrà «vivo o morto». Lo seppelliranno le
rocce. Anche se gli Stati Uniti pare abbiano preso da
familiari di Osama bin Laden dei campioni di Dna
in modo da «poter eventualmente identificare i suoi
resti in caso di morte» (notizia diffusa dalla rete
televisiva Abc).

Pensate che dipenda, il diverso atteggiamento
rispetto alla «prova», dall'uso (forse) di tre videoca-
mere, dalle inquadrature che tagliano via gli altri

commensali per inquadrare soltanto bin Laden e lo
sceicco saudita Al Ghamdi, dalle immagini sgrana-
te, dal sonoro gracchiante, dall'inserimento a cavo-
lo di immagini dei resti di un elicottero Usa?

Va bene, abbiamo un video malmesso, al pun-
to da apparire manipolato. Eppure, se fosse stato
manipolato, la resa sarebbe migliore. «Al giorno
d'oggi» uno ci resta male quando i trucchi sono
tanto scadenti. Basterebbe molto meno della tecno-
logia all'ultima moda di Ridley Scott con il suo
Colosseo messo a disposizione del Gladiatore alias
Russel Crowe per un risultato meno amatoriale.

Emerge dalle differenti interpretazioni del vi-
deo uno «scontro» non di civiltà ma di verità. Que-
ste verità sono dettate da convincimenti forti che
molto spesso prescindono dalla «prova» stessa.

Ora, nei convincimenti, noi siamo immersi. Ci
sguazziamo. Sono la copertina di Snoopy che ci sta
incollata addosso. L'antropologa Mary Douglas la
chiama «pregiudizio culturale». Un pregiudizio sot-
terraneo, nascosto eppure assai forte. Che ci spinge
a schierarci, a dimostrare i nostri vincoli di fedeltà.
Di conseguenza, nei momenti-chiave della vita,
ogni discussione, capace di incrinare certezze, puz-

za di tradimento. È roba da «smidollati» (termine
caro a Oriana Fallaci) i quali ci vorrebbero spingere
nell'abisso del relativismo. Sempre in lotta contro
gli «smidollati» tra i quali, con le sue fisime garanti-
ste, ci sarebbe il radicale Pannella, sul «Giornale»
Maria Giovanna Maglie opta per l’eliminazione di
bin Laden senza tanto sfogliar la margherita dei
tribunali e della legge.

I diversi modi di reagire alla videocassetta di-
pendono da simili convincimenti. E dai parametri
contestuali sui quali incide appartenenza religiosa,
educazione, politica, emozioni, livelli di reddito,
relazioni sociali, paure, tradizioni, consumi, rifiuto
dei consumi. Un sacco di impalpabili cose sulle
quali si fonda il giudizio.

Forse, l'interpretazione meno religiosa è quella
euroscettica della «terza via». Ma anch'essa rischia
di cristallizzarsi. Siamo in un campo difficile da
decifrare. Dove «la prova» non ha più importanza.
L'avrebbe se fosse «prova provata». Giuridicamen-
te. Dal momento che non viene messa agli atti, la
videocassetta si trasforma in un simbolo. Eppure
tutti ne discutiamo come fosse una «prova».

Letizia Paolozzi
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